
Il Trentino non è autonomo nella gestione dei rifiuti: il 17% di quanto 
prodotto viene lavorato fuori provincia. Differenziata al 76,5%.

D. SARTORI  A PAGINA 14

R
esterà in vigore fino a martedì 6 
aprile il nuovo Decreto anti-Covid, 
firmato ieri dal presidente del Con-

siglio, Mario Draghi. La cabina di regia 
ha approvato i nuovi parametri che re-
golano la gestione delle scuole, che po-
tranno essere chiuse nelle regioni gialle 
e arancioni che registrano oltre 250 ca-
si Covid ogni 100 mila abitanti per alme-
no 7 giorni consecutivi, mentre nelle zo-
ne rosse gli istituti dovranno chiudere a 
prescindere. In Trentino le scuole però 
resteranno aperte, come spiega il presi-
dente Maurizio  Fugatti:  «Al  momento 
non cambia nulla: tutti in presenza dai 
nidi alle medie, con le superiori al 50%». 
Il professor Roberto Battiston chiede 
per il Trentino l’istituzione della zona 
rossa, mentre Susanna Cozzio, respon-
sabile della cura dei malati Covid dell’o-
spedale di Rovereto ci spiega cosa “la-
scia” il virus nel corpo e nella mente di 
chi  è stato contagiato:  «Insonnia,  de-
pressione e stati d’ansia rimangono a 
lungo, ma la maggior parte dei pazienti 
recupera al meglio».
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L
a tragica notizia 
dell’uccisione 

dell’ambasciatore italiano 
in Congo, Luca Attanasio, 
del carabiniere Vittorio 
Iacovacci e dell’autista 
Mustapha Milambo: 
finalmente è successo 
qualcosa che ci aiuta a 
pensare che non 
esistiamo solo noi.

L’
era digitale sta 
innescando una 

trasformazione radicale 
del mondo del lavoro 
principalmente a causa di 
tre fenomeni. 
Che sono: l’automazione, 
gli algoritmi e le 
piattaforme. Tali 
mutamenti possono 
essere di segno positivo.

Un aiuto ai “vinti”
del lavoro digitale

Il 17% dei rifiuti
va fuori provincia

Quelle tre morti
cambino tutti noi

CONGO

La Formula Uno brinderà a Ferrari
Economia Accordo ufficiale per tre anni tra il gruppo Lunelli e il circus dei motori

L’EVENTO  9 VAL DI NON 31 TRENTO 17
Rossi passa in Azione:
«Ripartire dal centro
per battere la Lega»

NICOLA GUARNIERI

A
lla seconda udienza del processo in corte 
d’assise, Marco Manfrini - accusato di aver 
ucciso la moglie Eleonora Perraro il 4 settem-

bre 2019 nel giardino del bar «Sesto Grado» di Nago 
Torbole - non ha voluto partecipare. Ma la difesa 
ha cercato di portare elementi nuovi, puntando 
sulla presenza di una terza persona, che si sarebbe 
unita alla coppia in tarda serata. Ieri l’udienza ha 
visto anche le toccanti testimonianze dei genitori 
e della sorella della vittima, che di Manfrini ha 
ripetuto: «Quell’uomo non mi piaceva».
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Selezione per i vigili:
corso in più alle donne

Fugatti: le scuole restano aperte
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Sanremo, subito show
con Fiorello. E Ibra:
«Soldi in beneficenza»

Morto Enea Modenese
Fu il primo a credere
nel Grana trentino

Minaccia l’ex capo
per avere i soldi:
operaio condannato

POLITICA 15

Cozzio, ospedale di Rovereto:
«La maggior parte dei 
contagiati guarisce al meglio»

C’è il rischio chiusura anche in fascia arancione: «Ma noi resistiamo»
PADRE GIOVANNI PROSS

I
n Formula Uno si brinderà 
con lo spumante Ferrari. 
Dall’inizio della stagione 

(previsto il 28 marzo) e per tre 
anni, i vincitori dei Gran Premi 
faranno festa con le bollicine 
Trento doc. Spiega il presidente 
Matteo Lunelli: «Salire sul podio 
della Formula 1 è per noi al 
tempo stesso un traguardo e un 
punto di partenza. Abbiamo 
deciso di intraprendere questo 
progetto, nonostante il 
momento difficile momento, 
come segno di fiducia». Il tutto in 
attesa di fare “coppia” con una 
Ferrari finalmente al top.

 A PAGINA 8

CADE IN BICI,
È GRAVISSIMO

Stava pedalando 
a Pergine quando Renato 
Chiocchetti, 73 anni, 
di Villamontagna,
si è schiantato contro 
un muretto di recinzione
Ora è all’ospedale in 
condizioni gravissime
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Per le donne che intendono 
partecipare alla selezione per vigile 
del fuoco è previsto un “aiutino”: un 
corso appositamente strutturato per 
introdurre «alle materie in oggetto 
del concorso». Parafrasando: se è 
sottinteso che la componente 
maschile può superare le prove 
(scritta, ginnico- sportiva e orale), 
per le donne è necessario un 
ripassino. Uno schiaffo alla parità di 
genere: ed esplode la polemica.

M. VIGANO’  A PAGINA 13

COVID-19 Nuovo decreto del presidente Draghi: sarà valido fino al 6 aprile. Battiston: «Trentino da zona rossa»

Perraro, «c’era un altro uomo»
Omicidio di Nago: due testimoni l’hanno visto con la coppia

Schiaffo alla parità di genere

I
l mio lockdown, un anno 
dopo (con gli occhi di un 

ingegnere). Dal 10 marzo al 
3 maggio 2020: 55 giorni, 
1.320 ore, 79.200 minuti, 
475.2000 secondi.
La vita di un ingegnere, si 
sa, è scandita da numeri e 
da calcoli. Il tempo del mio 
lockdown si può 
rappresentare così, con 
queste cifre che sfuggono 
alla dimensione 
matematica per 
rappresentare una 
dimensione di un tempo 
non vissuto, scandito da 
attimi irriconoscibili nella 
loro ripetitività. 
Bloccata in uno spazio 
adimensionale dove tutto 
mi è sembrato così 
surreale: vivere lo stesso 
giorno tutti i giorni senza 
un conto alla rovescia ben 
definito in assenza della 
prospettiva di un futuro. 
Lontano da tutto; lontana 
da tutti. 
Potrei riportare anche i 
numeri dei positivi, quelli 
dei ricoverati e dei morti, 
quelli dei sottoposti ai test. 
Perché sono pur sempre 
un ingegnere e vivo di 
numeri, conti, regole e 
relazioni matematiche e 
fisiche, confronti e 
statistiche. 

FRANCESCA POSTAL

 CONTINUA A PAGINA 38

VERSO L’8 MARZO

Covid-19, nulla 
sarà come prima
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■ Siamo tutti responsabili
delle violenze

Ognuno di noi è responsabile di 
tutte le violenze che accadono 
attorno. Non basta una raccolta 

fondi o una fiaccolata per alleviare cer-
te ferite, per evitare certi crimini. No. 
Ci vuole un lavoro collettivo, di squa-
dra. Un impegno. Un'alleanza tra uomi-
ni e donne comprese. Ogni tragedia 
riguarda noi tutti. Tutti noi.
Gli  uomini dovrebbero fare un gran 
lavoro di fondo su sé stessi. E i bambi-
ni dovrebbero essere educati fin da 
piccoli, senza giustificare i loro calci e 
le offese perché sono “solo bambini”. 
Ma anche noi donne dovremmo fare 
di  più.  Soprattutto noi  donne.  Ogni  
donna dovrebbe imparare ad avere sti-
ma e ammirazione per le altre. Perché 
troppo spesso ci  dividiamo anziché 
unirci, spesso ci invidiamo piuttosto 
di allearci. Di fronte ad alcune situazio-
ni di violenza certe amicizie tendono a 
sparire, a far finta di non vedere, la-
sciando che tutto accada. Oppure si 
improvvisano giudici. Quando invece 
dovremmo farci tutte sorelle.
Ogni volta che leggo certi articoli, mi 
chiedo: ma non aveva qualche amica 
che poteva ospitarla o supportarla? 
Poi, però, basta leggere la notizia del 
video intimo della maestra mandato 
in giro dal fidanzato per evidenziare la 
realtà: colleghe e amiche hanno contri-
buito a divulgare il video...
Ricordiamo inoltre che vi sono anche 
uomini vittime di violenza, ma non se 
ne parla. Eppure, ci sono donne che 
maltrattano gli uomini, che ci giocano, 
li umiliano, li picchiano, li ammazza-
no. Il problema non sono dunque i fem-
minicidi bensì tutta l'aggressività re-
pressa dentro a certe persone, che pri-
ma o poi esce, sfogandosi spesso sulle 
persone più “care”. E non è così che 
dovrebbe essere.
Ci vuole un lavoro, un incontro tra uo-
mini e donne. Un incontro che sia un 
confronto. Bisogna fare un passo in-
dietro e prendere in mano alcune paro-
le dai valori perduti: rispetto, lealtà, 
umiltà,  sincerità,bisogna  imprimere  
questi principi dentro di noi. Viviamo 
in una società malata in cui si rincorre 
il denaro, si vuole essere protagonisti 
senza accorgersi quando si calpesta 
qualcuno, ognuno vuole saperne più 
degli altri pretendendo la ragione, si 
vive di fretta, ci si stressa, e alla fine 
c'è chi scoppia di violenza. E non è 
colpa del Covid, no, il Covid ha “solo” 
portato a galla il fango dal fondo che 
prima o poi doveva mostrarsi. Per por-
tarci a fermarci, a osservare, riflette-
re, capire, per cercare soluzioni nuo-

ve e migliori per tutti. Bisogna elevare 
i pensieri e la coscienza oltre il posses-
so, la rabbia, la gelosia, la violenza, 
perché nessuno ha il diritto di ledere 
la vita altrui. Nessuno è proprietà di 
nessuno e ciascuno di noi ha il diritto 
di scegliere ogni giorno con chi condi-
videre il proprio tempo.

Sara Conci

■ I genitori dei vandali
paghino i danni

Ogni giorno leggiamo sulle pagi-
ne del nostro quotidiano atti di 
vandalismo. Troppi sono gli epi-

sodi di criminalità e vandalismi nel no-
stro piccolo Trentino. Panchine rotte, 
staccionate  distrutte,  pietre  gettate  
dai tetti, droga, furti e danneggiamen-
ti. Vedi per ultimo la Fontana di Nettu-
no in piazza Duomo, salotto della cit-
tà. 
Vandali  o  grandi  ignoranti?  Vandali  
non si nasce, ma si diventa. La verità è 
che nessuno, tolti pochi volenterosi 
genitori e docenti, ha insegnato ai gio-
vani a conoscere e ad amare il patrimo-

nio. In Italia la storia dell'arte, vale a 
dire la storia delle città in cui viviamo 
e dei monumenti che ci circondano, è 
stata estromessa da buona parte delle 
scuole.
Viviamo in un mondo in cui i diritti 
umani sono violati a tutti i livelli, fami-
liare, locale e nazionale. È una ferita 
che fa male ai cittadini, riteniamo sia 
incomprensibile sporcare i luoghi in 
cui  viviamo.  Sperando  che  le  forze  
dell’ordine rintraccino i responsabili, 
riteniamo importante una risposta dei 
cittadini. Queste azioni vanno punite 
e chi  amministra deve assumersi la 
responsabilità di salvaguardare i beni 
pubblici.
Siamo stati tutti giovani e con gli amici 
ci siamo divertiti, ma sempre nel ri-
spetto degli altri e cose degli altri.
Probabilmente  sono  ragazzi  (spero  
che non siano adulti) quindi di certo 
non si può prenderli a cannonate per 
una bravata, ma visto che queste cose 
nascono come prima causa dalla poca 
educazione data dai genitori, secondo 
me sarebbe bene far pagare tutti i dan-
ni ai genitori e come seconda cosa met-
tere i colpevoli a sistemare il danno 
fatto, così quando capiscono che a far 

qualcosa serve denaro e fatica impare-
ranno a rispettarla. Perché è il modo 
migliore di tutelare e difendere le no-
stre città.  Perché i  giovani possano 
costruire il  proprio futuro partendo 
dal proprio glorioso passato.

Flaviano Bolognani

■ Alla Rsa di Cadine
persone di grande cuore

«Voglio trovare un senso a que-
sta vita, anche se questa vita 
un senso non ce l'ha». Recita-

va così un verso di un celebre brano di 
Vasco Rossi. Oggi più che mai attuale.
Ci stiamo interrogando sul senso della 
vita e sul suo trascorrere e ci raccon-
tiamo, troppo spesso, che è la qualità 
del tempo, e non la quantità, che dedi-
chiamo agli altri e a noi stessi, ciò che 
è importante.
Ce lo raccontiamo solo, in verità, per-
ché la realtà dei fatti è che esiste, per il 
momento, l’impossibilità di stare con i 
propri cari anche in punto di morte.
Il nostro attuale senso del tempo, quel-
lo che siamo oggi costretti a vivere, è 

qualcosa che lascia spazio ad un nuo-
vo significato di solitudine in cui so-
prattutto, le persone più bisognose ne 
sentono il peso.
Nostro  malgrado,  abbiamo  dovuto  
scontrarci con questo personale mo-
do di vivere quando siamo stati co-
stretti a ricoverare nostra madre (Ro-
setta Bassetti) in una struttura assi-
stenziale.  Esiste  un  tempo  dilatato,  
uno  che  trascorre  troppo  in  fretta  
quando sei di fianco al tuo congiunto, 
e, vicino ad esso, quasi parallelo, ne 
esiste un altro, uno troppo lento quan-
do vedi il totale smarrimento negli oc-
chi di tua madre. In tutto quel dolore 
consapevole ed in certi momenti ras-
segnato di chi si sta lentamente spe-
gnendo, ci sono delle piccole luci che 
non ti lasciano mai solo. Che non ci 
hanno lasciati soli. Che ci hanno ac-
compagnato nel nostro percorso.
Sono quelle persone che, con premu-
re giornaliere, ti aiutano nella speran-
za di donare compagnia ed affetto so-
stituendosi a noi che non siamo potuti 
essere  lì  con  nostra  madre  come  
avremmo sperato. Persone che, con 
dignità e senza chiedere nulla in cam-
bio, regalano un sorriso a chi l’aveva 
perso da tempo e serenità a chi la sta-
va faticosamente cercando.
Noi, quelle persone, le abbiamo incon-
trate e conosciute in tutto il personale 
della Rsa di Cadine che affettuosamen-
te si è preso cura di nostra madre Ro-
setta, ma che nel frattempo si è fatto 
carico,  altrettanto  amorevolmente  
della nostra tranquillità emotiva. Gra-
zie di cuore.

Paolo e Roberto Pisoni

■ Il dottor Mattevi,
un modello di etica

Egregio  Direttore,  la  scomparsa  
del dottor Massimo Mattevi, sti-
matissimo dirigente della Provin-

cia  Autonoma  di  Trento,  lascia  un  
grande vuoto a tutti coloro che l’han-
no conosciuto, apprezzato e stimato. 
Il dottor Mattevi, mio grande maestro 
fin dagli anni sessanta, non ha dimo-
strato solo grande preparazione giuri-
dica e cultura istituzionale ma si è di-
stinto anche per alte qualità umane e 
doti morali di altissimo livello.
Nella sua lunga carriera è stato un mo-
dello etico della classe dirigente, un 
esempio di virtutes, doti e pregi, quali-
tà riconosciute da tutti coloro che han-
no avuto la fortuna di conoscerlo. Con 
infinita stima e ammirazione.

Fabio Bortolotti
Ex Dirigente in Provincia

ed ex Difensore civico

La foto del giorno

Una “timida” primavera si affaccia (anche) a Bocenago, nella foto di Diana Bonapace

(segue dalla prima pagina)

Nelle fabbriche sono entrati i robot che 
affrancano totalmente gli umani dai lavori 
più pesanti e pericolosi come avviene, ad 
esempio, in alcuni reparti delle catene di 
montaggio delle automobili. Grazie alla 
telematica è possibile ricorrere allo smart 
working, ovvero la possibilità di lavorare da 
casa. Esso genera alcuni vantaggi come la 
fine del pendolarismo (con conseguenti 
risparmi sui trasporti e benefici ambientali); 
la riduzione del traffico; il tramonto del 
modello “città-centrico”. 
Gli algoritmi della “data driven innovation” 
(ovvero: innovazione guidata dall’analisi dei 
big data) possono essere usati per 
migliorare le procedure standardizzate e 
ottimizzare i processi produttivi. 
Ma le tecnologie digitali possono essere 
anche all’origine di preoccupanti 
involuzioni sul piano della tutela dei diritti. 
Tralasciando il grande problema 
rappresentato dalla perdita di posti di 
lavoro dovuta alla sostituzione delle 
persone con i robot, si pensi ai possibili 
rischi di un uso spregiudicato della data 
analysis. Con la locuzione “workforce 
analytics” si fa riferimento all’uso di dati e 
metriche sul personale per controllare, 
misurare e anatomizzare le prestazioni, 
pianificare le ricompense e gli stimoli, 
congegnare meccanismi di promozione, 
approntare dispositivi istantanei di 
feedback e contestazione. Si finisce per 
accentuare il controllo determinando uno 
stato di valutazione permanente per mano 

dei superiori, dei colleghi e dei semplici 
consumatori a scapito dell’autonomia dei 
lavoratori di decidere se e come una 
determinata attività debba essere 
completata (in argomento illuminante è la 
lettura del libro di Aloisi e De Stefano dal 
titolo “Il tuo capo è un algoritmo. Contro il 
lavoro disumano”, Laterza, 2020).
Il lavoro da casa (che tecnicamente può 
assumere la denominazione di “telelavoro” 
e di “lavoro agile”) certamente ha i profili 
positivi prima richiamati, ma ha anche tanti 
aspetti problematici: il passaggio da un 
modello basato sull’orario di lavoro a un 
modello basato sul lavoro per obiettivi che, 
se non monitorato, può dar vita a forme 
esasperate di lavoro a cottimo; l’insorgenza 
della fatica digitale, perché restare sempre 
connessi comporta un maggiore dispendio 
di energie al punto da rendere 
indispensabile il riconoscimento di un 
diritto alla disconnessione; la sensazione di 
isolamento che affligge chi, lavorando 
davanti ad uno schermo, non può più 
relazionarsi fisicamente con i colleghi; la 
cancellazione della distinzione tra luogo di 
lavoro e ambiente casalingo visto che gli 

spazi coincidono, con conseguente 
mutamento del concetto di flessibilità (il 
tema è approfondito da Zamperini nel libro 
“Lavorare (da casa) stanca. Rischi e 
opportunità dello smart working”, 
Castelvecchi, 2020). 
Ma l’aspetto più preoccupante di tutti è il 
ricorso sempre più frequente a software in 
grado di controllare in maniera capillare il 
comportamento dei lavoratori da remoto. 
Hubstaff (https://hubstaff.com) è un 
programma che traccia i tasti premuti sulla 
tastiera, i movimenti del mouse e i siti web 
visitati dagli utenti/lavoratori. Time Doctor 
(https://www.timedoctor.com) registra ciò 
che compare sul monitor. Può anche 
scattare una foto ogni dieci minuti usando 
la webcam per controllare che il lavoratore 
sia effettivamente al suo posto. Isaak, 
un’applicazione sviluppata da un’azienda 
britannica di nome Status Today, monitora 
l’interazione tra i lavoratori con l’obiettivo 
di identificare chi collabora di più e 
combinando queste informazioni con i 
profili personali degli impiegati può 
individuare quali sono i lavoratori più 
produttivi. Enaible 

(https://www.enaible.io/), una startup di 
Boston, sta sviluppando un algoritmo di 
machine learning che sarebbe in grado di 
misurare quanto velocemente il lavoratore 
completa un task. Ad ognuno di essi il 
software assegna un punteggio di 
“produttività’” e questo aiuterebbe 
l’azienda a capire quali siano i dipendenti 
più produttivi e quelli che invece 
dovrebbero essere licenziati.
C’è poi il grande tema del lavoro tramite 
piattaforma (GIG economy): si pensi ai 
fattorini di Deliveroo. Se è vero che le 
piattaforme permettono di creare nuovi 
posti di lavoro è altrettanto vero che tanti 
sono gli aspetti critici: la profilazione dei 
lavoratori, la loro gestione delegata agli 
algoritmi, la valutazione affidata ai 
consumatori (con conseguenti forme di 
servilismo verso gli stessi); i 
micropagamenti a cottimo; il ricorso a 
lavoro autonomo simulato; le classifiche e 
gli incentivi poco trasparenti.
Occorre conoscere molto bene le 
tecnologie digitali per capire fino in fondo i 
cambiamenti che esse stanno producendo 
nel mondo del lavoro. 
Senza le competenze digitali si finirebbe per 
consegnarsi totalmente alle macchine e ai 
datori di lavoro senza scrupoli, così da 
diventare dei “vinti” del progresso. Di 
nuove competenze devono arricchirsi gli 
stessi sindacati se vogliono difendere i 
diritti dei lavoratori dell’era digitale.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato 
all'Università di Trento

Un aiuto ai “vinti” del lavoro digitale

Le nuove sfide

GIOVANNI PASCUZZI
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